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Commercio equo e solidale. 
 
Presidente, colleghi, 
 
è per noi motivo di grande soddisfazione trovarci oggi nel luogo più prestigioso e 
autorevole della nostra regione a discutere di commercio equo e solidale, di discuterne per 
valorizzarne il ruolo di moderna, pragmatica ed efficace modalità di rispondere in quota 
parte alle disparità economiche tra Nord e Sud del mondo.  
Noi sappiamo - ma spesso ce ne dimentichiamo - che circa il 17 per cento della 
popolazione mondiale consuma l’83 per cento delle risorse disponibili, che un cittadino 
statunitense o europeo consuma mediamente quanto 33 rwandesi. Sappiamo che metà 
della popolazione mondiale, cioè circa 3 miliardi di persone, per vivere ha a disposizione 
meno di 2 dollari al giorno. Fra loro, 1,2 miliardi (500 milioni nell'Asia meridionale e 300 
milioni in Africa) vivono con meno di 1 dollaro al giorno. Il miliardo di persone che vive nei 
paesi del Nord guadagna il 60% del reddito mondiale, i 3,5 miliardi che vivono nei paesi a 
basso reddito guadagnano meno del 20%. 
Sono dati, cifre e ognuno di noi, che godiamo di una vita agiata, avrebbe mille motivi per 
evitare di dare una risposta al perché, nonostante i progressi tecnologici e nonostante la 
straordinaria avanzata neoliberista cui abbiamo assistito negli ultimi decenni, nel mondo 
dell'economia mondializzata crescono in modo inesorabile le povertà.  
 
La verità è che il nostro pianeta si regge su regole, economiche e poi politiche e sociali, 
profondamente ingiuste e che persino le grandi organizzazioni internazionali, Wto, Banca 
mondiale, Fondo monetario, stanno dimostrando in modo tragico la propria incapacità di 
risposte efficaci, preoccupandosi per lo più di ridurre al minimo il potere di controllo degli 
stati sulla realtà economica. “Meno stato e più mercato”, è stata la parola d’ordine che la 
propaganda neoliberista ha utilizzato per convincerci che più lo stato aliena i suoi poteri, 
più diventiamo moderni e liberali. Grazie a questi criteri in molti paesi del sud del mondo la 
politica interna, estera, sociale è delegata alle multinazionali e lo stato si riduce al ruolo di 
gendarme di poteri stranieri. I risultati di certe politiche sta in quei dati crudi che ho appena 
elencato e che chiedono un impegno della società e anche della politica per essere 
modificati. 
Sappiamo che non è semplice e che si tratta di un processo che passa attraverso la 
richiesta di rinegoziare il debito estero, che è stato pagato ben 4 volte dai paesi del sud del 
mondo, di favorire una più equa distribuzione dei beni nell’emisfero sud, di incrementare 
l´aiuto pubblico allo sviluppo, di lavorare per promuovere nel Sud uno sviluppo 
autocentrato che permetta di risolvere i problemi della sopravvivenza, di ridiscutere le 
regole del commercio internazionale, di creare norme per il controllo sui movimenti di 
capitale, sulla vendita delle armi, di darsi da fare per abolire i paradisi fiscali e per 
salvaguardare le clausole sociali che garantiscono la parte più debole della popolazione. 
 
In questo contesto il commercio equo e solidale individua una modalità molto concreta per 
tentare di contribuire a colmare il divario tra Nord e Sud del pianeta, senza rinunciare a 
intaccare i meccanismi economici che consentono e giustificano questa disparità.  
Si tratta di una modalità nuova ed efficace, seppure ancora diffusa in maniera limitata a 
livello nazionale e internazionale. Solitamente infatti si tende a rispondere all’emergenza 
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della povertà o con interventi diretti e immediati, che tamponano le emergenze, ma – 
questa è la critica che gli si rivolge – non intaccano i meccanismi che hanno creato quelle 
emergenze, oppure cercando di modificare alla radice le strutture di ingiustizia, ma con 
tempi così lunghi e con esiti così incerti da far risultare molto spesso questi interventi 
come inutili, inefficaci o velleitari. 
  
In piena sintonia con i principi della finanza etica e con le proposte del microcredito (il cui 
ideatore Yunus proprio quest’anno è stato insignito del premio nobel per la pace), il 
commercio equo e solidale propone un approccio alternativo rispetto al commercio 
convenzionale, sulla base di una consapevolezza di cui troppo spesso non teniamo conto: 
i popoli del sud del mondo non ci chiedono carità, ma giustizia. Lo scopo del commercio 
equo non è, pertanto, portare elemosina o ridistribuire le briciole cadute dalla mensa del 
primo mondo, ma promuovere giustizia sociale, economica e sviluppo sostenibile, 
attraverso il commercio, la formazione, la cultura della consapevolezza e l’azione politica.  
 
Il tentativo è quello di dar vita a modalità economiche improntate alla giustizia e all’equità e 
nello stesso tempo di intervenire, grazie a strumenti concreti, per risollevare le sorti di 
intere comunità, tentando di riequilibrare le relazioni tra i paesi del nord del mondo, ricchi e 
sviluppati, e quelli del sud del mondo, poveri e con condizioni di vita svantaggiate. Questa 
forma di commercio, infatti, eliminando le intermediazioni speculative e sostenendo 
progetti di autosviluppo, attraverso prefinanziamenti, garantisce ai produttori un giusto 
guadagno, condizioni di lavoro dignitose, stabilità dei prezzi e quindi la possibilità di 
programmare un futuro più sereno. 
Questo è anche il motivo di prezzi al pubblico che nella maggior parte dei casi, soprattutto 
nel settore alimentare, sono superiori a quelli che si trovano nei normali luoghi della 
distribuzione. Attraverso il commercio solidale, infatti, viene assicurato ai produttori un 
compenso equo, in grado di garantire loro un degno tenore di vita, tenendo conto del 
lavoro impiegato e delle condizioni di vita. I prezzi stabiliti per i prodotti comprendono 
anche un margine da investire nello sviluppo dell'attività produttiva e in progetti di 
solidarietà. 
I rapporti commerciali che si instaurano mirano a creare nuovi posti di lavoro effettivo e a 
promuovere un processo produttivo adeguato alle condizioni locali, che non crei 
dipendenza e che sia rispettoso dell'ambiente. 
 
Per questi motivi, legati all’economia sociale e allo sviluppo sostenibile, come Verdi e 
civici, assieme alle altre forze di maggioranza, abbiamo ritenuto opportuno e urgente 
pensare ad una legge che promuovesse questo tipo di commercio tramite specifiche 
iniziative di informazione ed educazione all’interno delle scuole, finalizzate non solo a 
rapporti internazionali improntati ai criteri di giustizia ed equità, ma anche al rafforzamento 
del diritto del consumatore ad essere informato sugli effetti ambientali e sociali derivanti 
dalla produzione e commercializzazione dei prodotti del commercio equo e solidale. 
E’ proprio questo un aspetto che dovrebbe indurre tutti, al di là di schieramenti o 
colorazioni politiche, ad appoggiare questa forma di commercio: il diritto dei consumatori 
ad avere una tracciabilità non solo degli ingredienti o dei passaggi di una merce, ma 
anche delle sofferenze umane e delle ingiustizie che molto spesso si nascondono dietro i 
prodotti che acquistiamo al supermercato. Il consumatore occidentale ha fortunatamente 
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sviluppato un’attenzione crescente alla qualità del cibo che acquista e ormai è la legge che 
lo tutela indicando in etichetta la composizione dei prodotti. Sarebbe interessante – è una 
proposta che è già oggetto di dibattito - che accanto alla lista degli ingredienti figurasse 
anche la scomposizione del prezzo per capire dove vanno a finire i soldi dei nostri acquisti 
e per disporre di un’etichetta e una tracciabilità etica per ciò che acquistiamo. 
  
Allora scopriremmo, tanto per fare un esempio, che quando ci troviamo in un 
supermercato e acquistiamo del caffè, per ogni euro che lasciamo alla cassa solo 2-3 
centesimi vanno al contadino che ha prodotto quel caffè, tutto il resto si perde in mille 
passaggi (dalla lavorazione, alla pubblicità, alla distribuzione). Con il commercio equo, 
eliminando molti passaggi e garantendo un giusto compenso ai produttori, la percentuale 
che rimane a chi produce arriva al 20-30 per cento. Sembrano solo numeri, ma fra una 
cifra e l’altra in mezzo ci sta la dignità delle persone, la garanzia che non sia stata sfruttata 
manodopera minorile, la possibilità di futuro per intere comunità. 
 
Presidente, colleghi, 
è una nuova visione dell'economia e del mondo quella che viene proposta, uno strumento 
a disposizione di ognuno di noi per difendere e promuovere i diritti economici e sociali, 
cambiando i perversi meccanismi di un modello economico che antepone il profitto ai diritti 
fondamentali degli esseri umani e tentando di proporre un modello fondato sulla sobrietà. 
 
Il commercio equo oggi è una realtà che inizia a farsi largo a livello nazionale e 
internazionale. Lo dimostrano i dati delle vendite mondiali che nel 2004 hanno prodotto un 
incasso di circa 832 milioni di euro e nel 2005 un incasso di 1 miliardo e 141 milioni di euro 
con un aumento del 37 per cento. Se guardiamo all’Italia, nel 2004 il commercio equo e 
solidale ricavava dalla vendita diretta 25 milioni di euro, nel 2005 è salito a 28 milioni con 
una crescita del 12 per cento. 
 
Per quanto riguarda i Verdi e civici, abbiamo cercato di sostenere un’azione politica in 
grado di farsi veicolo per la promozione di economia sociale e sviluppo sostenibile. E’ 
stato questo l’obiettivo che ci siamo dati quando, a settembre del 2005, abbiamo iniziato a 
lavorare, insieme ai volontari di UmbriaEquosolidale, al testo di legge oggi in esame.  
 
Per me è una soddisfazione anche personale quella che provo nel vedere questa 
assemblea discutere di un tema così d’avanguardia. Quando, come Verdi e civici, 
abbiamo messo piede in questo palazzo, una delle prime curiosità che abbiamo voluto 
toglierci è stata quella di andare a vedere in quanti atti, documenti di indirizzo, proposte di 
legge fosse contemplata questa forma di commercio e di elaborazione culturale. Zero: 
semplicemente il commercio equo, nonostante - come ricorda Michele Stella in un suo 
scritto – le numerose sollecitazioni alle istituzioni, non era contemplato e nessuno si era 
preso la briga di concedergli dignità di presenza, di parola, per farlo entrare a pieno titolo 
nel patrimonio ideale, sociale e culturale della nostra regione.  
 
Uno dei primi gesti che abbiamo compiuto, pertanto, è stato quello di rivolgerci al 
presidente del Consiglio regionale per chiedergli di inserire all’interno dei luoghi della 
ristorazione regionale, assieme alle produzioni tipiche e biologiche, i prodotti del 
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commercio equo e solidale. Abbiamo avuto la garanzia che questo sarà, come già avviene 
nel Parlamento nazionale.  
Con questo provvedimento, poi, noi diamo concretezza agli impegni assunti sia con il Dap 
che con la Finanziaria regionale 2006 che, grazie a un emendamento dei Verdi e civici, ha 
inserito la tematica del commercio equo e solidale tra le priorità della politica regionale, 
riuscendo a ottenere 50mila euro a favore della promozione di un mercato più giusto ed 
equilibrato rappresentato dalle ormai numerose botteghe del mondo e, dato che l’impegno 
finanziario del 2006 non è stato ancora utilizzato, ci aspettiamo che la giunta ne tenga 
conto nella stesura del nuovo bilancio 2007. 
 
Presidente, colleghi, 
io ho avuto modo di sperimentare personalmente che cos’è e che cosa rappresenta il 
commercio equo e solidale per il tessuto sociale della nostra regione. Ho l’onore di essere 
tra i fondatori di una bottega del mondo e di avere incrociato nel mio percorso un mondo 
straordinario fatto di persone – giovani, anziani, famiglie – che ritengono che prima ancora 
che teorizzare o riempirsi la bocca di slogan sia necessario fare, rimboccarsi le maniche, 
farsi carico, in quota parte, delle storture di un pianeta globalizzato nell’economia, ma non 
nei diritti. Quei giovani, quella realtà di persone spesso disilluse dalla politica, si fanno forti 
di un atteggiamento critico, anche molto critico, portato avanti all’insegna della 
nonviolenza, della generosità e del disinteresse personale. E’ una grande ricchezza per la 
nostra regione. 
 
Per questo noi annunciamo fin da ora il nostro voto favorevole. Ringraziamo le forze 
politiche e sociali che sostengono il provvedimento e la presidente Lorenzetti per aver 
dimostrato di coglierne l’alta valenza politica e sociale. 
 
Grazie 
 
 
 


